MONDIALITA’: ESPERIENZA E CONSAPEVOLEZZA

Innanzi tutto permettetemi, prima di entrare in tema, di fare due riflessioni.

La prima è quella di ringraziare chi ha pensato e organizzato questo incontro, Paolo e Toni. 

Vorrei inoltre ringraziare le nostre gradite ospiti, Martine, Faouzia, Nana, Mariam, per la loro gradita presenza che ci ha portato la ricchezza dell’esperienza di altre sponde del Mediterraneo.

Ma soprattutto vorrei ringraziare il Masci della Campania.

Erano circa vent’anni che il MASCI non realizzava un incontro nazionale in Campania. L’ultimo nel 1990: il Convegno sul Metodo di Pompei. Qualcuno qui tra noi si ricorderà lo slogan e la canzone di quell’incontro, “la farfalla volerà”. Ho l’impressione, vedendo all’opera gli AS della Campania in questi due giorni, che la farfalla stia già volando.  Partendo da qui sono convinto che dalla Campania potrà venire un grande contributo al cammino che stiamo insieme facendo. Se al Sinodo dei Magister di Alghero gli Adulti Scout della Campania saranno numerosi il loro sarà un importante contributo.

In queste due serate abbiamo assistito a due spettacoli molto belli: “la canzone napoletana nei secoli” e “il vicolo”.

Tutti noi siamo convinti che la Campania non sia solo Gomorra, i rifiuti, l’economia sommersa ed illegale, ma siamo anche consapevoli che questi problemi esistono e condizionano e determinano su questi territori un’egemonia dell’illegalità, egemonia che non è soltanto economica e politica, ma anche culturale. 

La speranza viene però dal fatto che sappiamo bene che questa terra, oltre che di bellezza, di storia e di cultura, è ricca di uomini, donne ed Adulti Scout generosi, responsabili ed impegnati al servizio del prossimo, persone di profonda coscienza civile. Ne danno testimonianza i due gesuiti scout, padre Stefano Salviucci e padre Fabrizio Valletti che a Scampia stanno facendo un lavoro eccezionale per la promozione della legalità e della dignità delle persone. 

Proprio partendo da questi uomini e da queste donne, si deve avviare una ripresa di responsabilità civile che sappia restituire alla Campania e a Napoli il ruolo che le compete, ed essere anche punto di riferimento per tutta la rinascita del Mezzogiorno. 

In questo processo di ripresa c’è certamente una responsabilità che spetta alla politica, alle forze dell’ordine, alla magistratura. Ma questo sarà insufficiente finché non ci sarà una riscossa morale e civile di popolo. Spetterà agli uomini e alle donne di questa terra, di abbandonare definitivamente atteggiamenti di rassegnazione e di fatalismo, di avere la capacità di assumere la responsabilità di passare dalla protesta al progetto civile, di superare conflitti e divisioni per restituire speranza e futuro. Se gli uomini e le donne di buona volontà, di queste terre, e tra questi il Masci e gli adulti scout della Campania, sapranno assumere questo ruolo di responsabilità civile, tutto il Masci sarà con loro in questo cammino.

Dico queste cose un po’ “fuori tema”, perché  ritengo che con sincerità e franchezza debbano essere dette.

Quando Toni e Paolo mi hanno chiesto di fare la riflessione conclusiva di questo Convegno, ho accettato subito, pensando di proseguire il nostro cammino a partire dalle riflessioni fatte ad Acireale e a  San Miniato, ma guardando l’ordine dei lavori e soprattutto ascoltando le testimonianze di questi giorni, penso che forse sarebbe stato meglio far trarre le conclusioni ad una donna. 

Sono sempre perplesso quando a parlare dei lavoratori sono gli imprenditori, oppure quando sono gli adulti a parlare dei giovani, o gli uomini del mondo sviluppato che parlano dei paesi poveri.

Troppo gli uomini hanno parlato delle donne. Finalmente negli ultimi decenni  le donne si sono assunte la responsabilità di parlare di se e di collaborare secondo il loro punto di vista alla soluzione dei problemi. Questo è fondamentale. 

Sino ad oggi il mondo è stato governato con criteri e categorie maschili, ma senza l’apporto delle donne un mondo diverso e migliore non sarà possibile. Allo stesso tempo non ci sarà un mondo diverso e migliore, se le donne si limiteranno a prendere il posto degli uomini.  Un mondo diverso e migliore ci sarà solamente se uomini e donne, a parità di dignità, si assumeranno insieme il compito di costruire il futuro. 

Non volendo parlare della condizione della donna sulle due sponde del Mediterraneo, queste mie conclusioni si concentreranno sul cammino complessivo che lo scoutismo degli adulti ha percorso sul tema della mondialità. 

Da questo punto di vista, le suggestioni che ci sono arrivate in questi giorni, ed anche quelle di questa mattina danno dei contributi estremamente importanti. 

La dimensione della mondialità appartiene al certificato di nascita del Masci. 

Prendiamolo come paradosso importante: l’organismo mondiale dello scoutismo degli adulti, che noi chiamiamo oggi ISGF (allora IFOFSAG), nasce nel 1953 e tra i soci fondatori c’è il MASCI, anche se il MASCI non era ancora nato. Nascerà ufficialmente solo nel 1954.  Allora questo paradosso ci dice come la dimensione della mondialità sia dentro il certificato di nascita del Masci. 

Sul cammino della Mondialità abbiamo proseguito sino a porre questo tema nei nostri documenti fondamentali. Lo abbiamo messo nel nostro Patto Comunitario e nel nostro Statuto. 

Dobbiamo  sempre ripercorrere questo cammino nelle Comunità e nelle Regioni così come noi lo abbiamo appreso  e vissuto perché è un cammino che ci proietta verso il futuro. 

Abbiamo appreso questa prospettiva direttamente dal nostro fondatore  Baden Powell che nasce come un generale preoccupato soprattutto del successo dell’impero britannico, e diventa nel tempo, impegnandosi nello scautismo, un profeta della fraternità universale costruendo il più grande movimento mondiale di giovani e adulti impegnati nella solidarietà e nella pace tra i popoli. 

Diceva BP “non basta disprezzare la guerra ed il nazionalismo, bisogna sostituire agli idoli del nostro tempo una nuova prospettiva per tutta l’umanità. Noi tutti abbiamo un sogno, quello di una totale trasformazione di spirito tra i popoli. Una trasformazione nel senso di una più intima comprensione, di un superamento dei giudizi naturali e la capacità di guardare con gli occhi degli altri in amichevole simpatia. Abbiamo davvero una meravigliosa occasione ed una grande responsabilità, dobbiamo orientare la nostra formazione secondo una giusta prospettiva, in modo da essere sicuri che i valori della proposta scout siano assorbiti e che portino ad un autentico spirito nella vita e nelle attività di ogni giorno, sconfiggendo l’egoismo con il servizio e sostituendo la buona volontà e lo spirito di cooperazione ai sentimenti prevalenti di gelosia e di interessi particolari. Gli scout e le guide sognano e non hanno paura di credere a questa utopia. Ritengono essenziale ricercare la felicità per tutti. Il nostro patriottismo è più ampio e più nobile che riconosce la giustizia e la ragionevolezza delle richieste altrui e porta la nostra nazione al riconoscimento ed alla fraternità con gli altri popoli del mondo”. (Taccuino 22)

Noi abbiamo fatto nostro questo pensiero di Baden Powell che negli ultimi anni della sua vita afferma con sempre maggior forza la dimensione dello scout e della guida come “cittadini del mondo”. 

Partendo da queste intuizioni ed indicazioni il MASCI si è incamminato sui percorsi difficili della mondialità e su questi percorsi ci hanno preceduto maestri e testimoni spesso inascoltati come Armando Denti, Michele Giaculli, Sergio Zannini che hanno tracciato un solco sul quale noi continuiamo a camminare.

Oggi abbiamo fatto qualche passo avanti in quanto abbiamo definito almeno tre piste di lavoro:

· l’educazione alla pace ed alla mondialità (alla ricerca di una metodologia per i processi educativi per la pace tra i popoli)

· la fraternità internazionale dello scautismo e del guidismo

· la cooperazione internazionale

Farò solamente delle brevi riflessioni su ciascuna di queste piste 

1- Educazione alla Pace ed alla mondialità

Sul tema della metodologia dell’educazione alla pace ed alla solidarietà internazionale, dobbiamo avere due assi di lavoro che nessuno di noi può oggi trascurare.

Il primo è il rispetto della dignità della persona. Su questo tema si fa molta poesia, si danno delle risposte molto spesso di carattere un po’ astratto oppure ci si riduce alla buona educazione ed al rispetto formale di regole che pure sono importanti.

Se riprendiamo in mano la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo di cui abbiamo celebrato lo scorso anno il sessantesimo anniversario e che abbiamo pubblicato e approfondito nel Quaderno n° 2 di Strade Aperte, scopriamo che l’idea di rispetto della dignità della persona, non è un concetto astratto ma si fonda su diritti concreti della vita di ogni giorno di centinaia di milioni di uomini, di donne e di bambini.

Insomma la dignità della persona è legata a diritti universali, vale a dire per tutti, e a diritti irrinunciabili per ciascuno. Si tratta del diritto alla alimentazione, del diritto all’acqua, del diritto alla salute, del diritto all’istruzione, del diritto alla libertà personale, del diritto al lavoro, del diritto a vivere in pace. Se questi veramente sono diritti fondamentali ed irrinunciabili per tutti i cittadini del mondo e non solo d’Italia, allora è per noi uno scandalo inaccettabile la divisione tra il nord ed il sud del mondo; è uno scandalo inaccettabile che il 15% della popolazione del mondo possieda l’80% delle ricchezze, è uno scandalo inaccettabile che 2 miliardi di persone nel mondo soffrano di sottoalimentazione e 700 milioni soffrano e rischino di morire per la sete, è uno scandalo inaccettabile che un miliardo di persone viva con meno di un dollaro al giorno. Sono tanti gli scandali inaccettabili e che emergono da tutti gli indicatori che parlano di salute, di istruzione, di lavoro e che rivelano le stesse inaccettabili iniquità e disuguaglianze. 

Noi del MASCI non possiamo avere la risposta  a questi drammi che contrassegnano il nostro tempo, non possediamo le soluzioni e gli strumenti per rimuovere questi scandali, ma è certo che nella nostra funzione educativa noi dobbiamo diventare profondamente consapevoli che la dignità della persona si fonda su questi diritti concreti, non su concetti astratti. Parliamo di povertà, di fame, di violenza, ed a questi drammi dobbiamo cooperare a dare risposte concrete e credibili.

Il secondo asse dell’educazione alla solidarietà tra i popoli sul quale riflettere è l’immigrazione.

C’è stata un’irruzione improvvisa nei nostri paesi del fenomeno migratorio. Un fenomeno che è di grande evidenza nelle nostre città , nelle nostre scuole, nelle nostre strade. Non ci saranno regole, pur necessarie, che saranno in grado di arrestarlo, perché dietro questo fenomeno c’è una inaccettabile pressione economica, c’è una inarrestabile pressione demografica: noi apparteniamo a paesi che invecchiano e di fronte a noi ci sono paesi in rapida crescita. C’è inoltre il problema delle comunicazioni di massa globalizzate che creano il miraggio di vicini  Paesi di Bengodi . 

  Ed a questo fenomeno inarrestabile sono legate grandi tragedie: il Mediterraneo è divenuto un cimitero di povera gente, si moltiplicano forme di sfruttamento dai caratteri disumani. 

Se poi guardiamo questo fenomeno in termini culturali ma più ancora in termini educativi, ed è il campo di nostra specifica competenza,  vediamo con preoccupazione il diffondersi di una cultura sempre più identitaria: “io debbo difendere la mia cultura, la mia identità”. Questa cultura genera atteggiamenti xenofobi se non razzisti e, sul piano educativo, dobbiamo avere una grande vigilanza perché è un virus che si diffonde molto facilmente. Dobbiamo mettere in campo delle iniziative, dei progetti, delle proposte che siano veramente controcorrente.  Il MASCI Lazio  ha lanciato il Polo d’Eccellenza “Scoutismo senza frontiere”, con il proposito di collegare tutti coloro che, oggi immigrati a Roma e nel Lazio, sono stati scout e guide nei paesi di provenienza per dire loro che la nostra fraternità è pronta ad accoglierli e  creare  legami di amicizia e di solidarietà. Una esperienza analoga viene proposta a Bergamo e forse in altre parti d’Italia. Queste sono le cose che dobbiamo mettere in campo.

2 – Fraternità internazionale dello scoutismo e del guidismo

Una grande intuizione di B.P. è il Jamboree. Nel 1920, immediatamente dopo la 1° guerra mondiale, quando è dominante la cultura nazionalista e stanno nascendo fenomeni ed ideologie permeate di razzismo come il Nazismo e il Fascismo, B.P. convoca i giovani di tutto il mondo non per fare grandi discorsi, ma per giocare, fare festa, vivere l’avventura.  In questa esperienza di gioco, festa, avventura, vengono superate tutte le differenze di lingua, di razza, di religione. Alla fine di questa esperienza B.P. dice: 
“Fratelli scout,

vi chiedo di fare una scelta solenne. Esistono fra i vari popoli del mondo differenze di idee e di sentimenti, così come ne esistono nella lingua e nell'aspetto fisico. La guerra ci ha insegnato che se una nazione cerca di imporre la sua egoistica volontà alle altre, è fatale che ne seguano crudeli reazioni. Il Jamboree ci ha insegnato che se facciamo prova di mutua tolleranza e siamo aperti allo scambio reciproco, la simpatia e l'armonia sprizzano naturalmente. Se voi lo volete, partiamo di qui con la ferma decisione di voler sviluppare questa solidarietà in noi stessi e tra i nostri ragazzi, attraverso lo spirito mondiale della fraternità scout, così da poter contribuire allo sviluppo della pace e della felicità nel mondo e della buona volontà fra gli uomini.

Fratelli scout, rispondetemi: volete unirvi in questo sforzo? “La sfida della pace (discorso al 1° Jamboree mondiale)

Con l’esperienza del Jamboree lo scoutismo non parla di pace ma fa la pace
Questo è il modello di pensiero e di comportamento che abbiamo assimilato anche noi adulti perché tutti facciamo parte della grande famiglia dello scoutismo in un unico movimento composto da tre organizzazioni: lo scoutismo giovanile, il guidismo giovanile, lo scoutismo degli adulti. “One movement, three organizations”. 

Questa idea del Jamboree noi la riportiamo nei nostri incontri internazionali. Sciocca è quella critica banale e superficiale che viene da alcuni intellettuali da salotto di casa nostra che dicono che le Conferenze Mondiali ed Europee ed il MED sono incontri di turismo scout per vecchi facoltosi. Coloro che hanno vissuto  il MED o le Conferenze Europee e Mondiali tornano avendo scoperto che l’esperienza di incontro, che il riconoscersi immediatamente nella semplicità, nel fare le cose insieme, è molto più importante delle discussioni teoriche  pur  necessarie. Con questo spirito il Masci ha ospitato nel 1996 la Conferenza Mondiale di Montegrotto e tre anni fa ad Acireale l’Incontro del Mediterraneo, cercando ogni volta di rispettare gli spazi per gli aspetti formali, ma offrendo occasioni di riflessione libera, di festa, di gioia, di esperienza, di un modo gioioso di stare insieme. Questo è quello che cercheremo di fare, insieme alla Regione Lombardia ed alla Pattuglia Internazionale, per la Conferenza Mondiale dell’ISGF sul lago di Como nel 2011. Stiamo lavorando e mettendo tutta la nostra fantasia perchè in quei giorni si possano vivere momenti di scambio, di gioco, di festa, di creatività, perché si possa sperimentare concretamente la fraternità e la ricchezza della diversità. 

3 – Cooperazione Internazionale

Da molti anni, nel MASCI sono aumentate le esperienze di servizio verso le aree più svantaggiate del mondo a livello di comunità e di regione. Ci sono esperienze  con l’Africa,  con il Sud America,  con l’Albania,  con la ex- Iugoslavia in collegamento con la Caritas, Sant’Egidio o con altre organizzazioni. Ci sono esperienze in collegamento con amici personali, come con l’amico sacerdote ora parroco in Brasile. Ci sono esperienze promosse dall’AGESCI in ex Iugoslavia, in Kossovo ed in Albania in cui soprattutto le comunità del MASCI delle Marche, dell’Emilia e della Puglia si sono impegnate .

Esistono infine alcune esperienze importanti promosse dal MASCI. La più antica  è quella che nasce dalla Fondazione Brownsea- Harambee in Kenia ed in Etiopia.  Successivamente è nata l’esperienza Amahoro-Burundi.

Da queste eccezionali esperienze, forse poco valorizzate, è nata l’associazione onlus ECCOMI.

ECCOMI vuole essere, almeno nelle riflessioni del Consiglio Nazionale, una associazione di promozione alla cooperazione ed un contenitore delle esperienze di cooperazione che vengono realizzate dalle comunità e dalle regioni per indicare linee di efficacia ed efficienza ai progetti  di autosviluppo nei paesi svantaggiati. Per portare avanti buoni progetti non è più sufficiente la buona volontà e la generosità individuale. 

Per questo  tre sono le indicazioni che il Consiglio Nazionale ha dato ad ECCOMI  per  caratterizzare in modo originale il suo operato: 

1. sostituire al concetto di cooperazione il concetto di “partenariato”. Noi vogliamo essere in un rapporto di partenariato con le realtà locali e con loro vogliamo promuovere e realizzare progetti di sviluppo. 

2. avere come riferimento non esclusivo ma assolutamente prevalente lo scautismo e il guidismo dei paesi in cui i  progetti si realizzano. E’ una sciocchezza che lo scautismo italiano non utilizzi appieno questa rete eccezionale dello scautismo e del guidismo presente in tutti i paesi del mondo. Le associazioni scout e guide nei 200 paesi in cui esistono non solo possono essere dei riferimenti credibili per noi ma sono fortemente riconosciuti localmente. Ecco alcuni esempi: durante la recente tragedia in Ruanda e in Burundi le macchine e le camionette dello scautismo potevano circolare liberamente tra le parti in conflitto al pari dei mezzi della Croce Rossa. La federazione dello scautismo sudafricano, costituita di scouts bianchi e di scouts neri, è nata prima ancora che finisse l’apartheid. ECCOMI deve utilizzare preferenzialmente questa eccezionale rete di cui disponiamo. 

3. ridurre al minimo i costi di struttura perché i fondi raccolti per i progetti siano destinati ai progetti stessi. 

Questi sono i tre filoni: educazione alla pace e alla mondialità, fraternità internazionale dello scoutismo, cooperazione internazionale, sui quali il nostro Movimento intende continuare a muoversi . 

Ma poiché il nostro operare non è mai solo legato al “fare”, ma, come movimento educativo, è soprattutto legato all’”essere”, noi dobbiamo continuare a darci dei criteri, dei riferimenti che guidino la nostra azione  nell’ambito della mondialità. 

Esistono dei riferimenti civili ed ecclesiali. 

Dobbiamo avere sempre davanti a noi sul piano civile come cittadini del mondo e come cittadini italiani, la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo dell’ONU e la Costituzione italiana che, oltre a ribadire solennemente tutti i diritti universali, afferma in modo solenne      “ L’Italia ripudia la guerra”. E’ per l’attenzione a questi riferimenti che abbiamo pubblicato il Quaderno n° 2 di Strade Aperte.  Questo è il motivo per il quale apriamo sempre il nostro Consiglio Nazionale leggendo la Legge Scout,  il Magnificat, ma  anche i primi 13 articoli della Costituzione Italiana.

Ma noi che siamo movimento ecclesiale nella chiesa cattolica dobbiamo avere sempre presenti i riferimenti ecclesiali. Il principale riferimento su questo tema, ancora inarrivabile per profezia e profondità, resta la Populorum Progressio di Paolo VI. Per questo nel 2007 abbiamo realizzato un numero speciale di Strade Aperte a 40 anni dalla sua pubblicazione. Rileggendola approfonditamente troveremo fonti di ispirazione, di profezia, di idee di futuro di straordinaria attualità . Essa afferma: Il mondo dei poveri non può più attendere. Questa è la risposta che siamo chiamati a dare.
Esistono inoltre dei riferimenti culturali legati alle minacce dell’oggi. 

Intorno a noi nasce e cresce una cultura collettiva che afferma che la diversità è una minaccia.  Noi sosteniamo che la diversità è una opportunità, una ricchezza. Ma  sostenere questo vuol dire avere dei comportamenti assolutamente conseguenti, vuol dire essere in grado di affermarlo pubblicamente in un momento in cui si tende a dire esattamente il contrario soprattutto nel mondo dei popoli ricchi .

C‘è un tema di prospettiva legato a questo: sempre più di frequente si parla di scontro delle culture. Siamo di fronte oggi ad una alternativa difficile. Quale prospettiva dare all’umanità:  combattere o cooperare?  Noi siamo totalmente schierati per la scelta del cooperare.

Vogliamo infine collaborare al superamento nella nostra società del concetto di multiculturalità in cui più culture convivono nello stesso territorio ma chiuse nella propria identità  e isolate tra loro, per giungere a vivere in una società interculturale dove  le diverse culture si incontrano, dialogano, progettano insieme un mondo migliore.

Queste mi sembrano le tracce sulle quali noi dobbiamo in filigrana osservare tutti i nostri progetti di mondialità. Ma soprattutto, la mondialità non deve essere considerata un settore del movimento ma  un elemento costitutivo del nostro essere adulti scout. 

Questo convegno di Meta da questo punto di vista è una tappa importante che arricchisce il nostro cammino verso il Sinodo dei Magister ad Alghero. Dobbiamo avere la capacità di  rendere partecipi di queste riflessioni tutte le comunità. 
C’è stato un momento recente nella storia del MASCI in cui si è fatto un salto non solo quantitativo ma anche un salto di qualità di progetti e di missione, ed è stato l’Incontro dei Magister di Gabicce nel 1986. 

E’ il momento per fare un ulteriore salto di qualità del MASCI.  Rifletteremo ad Alghero sul nostro futuro senza i vincoli delle palette, dei voti, ma liberamente, con grande semplicità. 

E’ bene per noi fermarci a riflettere, occorre anche scrivere i nostri libri, dobbiamo far crescere la qualità culturale della nostra rivista: questo è un momento in cui occorre approfondire, studiare e riflettere  anche se il nostro tipico modo di operare resta comunque quello dell’impegno, della testimonianza e del servizio. 

Ad Alghero rifletteremo e cercheremo strade di impegno e di testimonianza sui tre filoni che ci siamo dati: 

· come rendere più efficace ed effettiva l’educazione permanente degli adulti secondo il metodo scout, 

· quali sono i percorsi di spiritualità e di catechesi per adulti che siamo in grado  di offrire a tutti noi ma anche alla Chiesa Italiana, 

· quali sono i sentieri per entrare nella storia, che non vuol dire per diventare importanti, ma per essere all’interno dei grandi processi storici del nostro tempo, per essere cittadini consapevoli del nostro tempo. 

Ad Alghero, la mondialità non sarà un aspetto tra gli altri del filone dei percorsi per entrare nella storia. La mondialità dovrà informare tutte e tre le piste di lavoro perché riguarda l’educazione permanente, perché riguarda la dimensione della spiritualità dell’adulto, perché riguarda l’impegno sociale e politico degli adulti scout. 

Baden Powell, al Jamboree del 1936, parlando degli adulti scout ha detto:

“ una volta scout sempre scout. Questo è un motto insegnato nel nostro movimento, ma non è universalmente messo in pratica, se fosse attuato nel suo vero senso ne deriverebbe un gran profitto ai singoli ed al movimento e in definitiva al mondo nel suo insieme. Per il singolo, per ciascun paese, per il movimento lo sviluppo degli AS come associati ha molti vantaggi ma al di là di tutto ciò ha un valore ancora più grande, quello della fraternità internazionale. In quasi ogni paese vi sono non solo migliaia ma alcuni milioni di antichi scout e guide tra la popolazione, formati ad essere cittadini leali e pronti a servire, buoni amici e compagni con i loro fratelli scout e sorelle guide di ogni altra nazione, in questa vasta fraternità ci si apre dinnanzi un campo di ampie possibilità. Nella nostra fraternità di adulti scout in ogni paese abbiamo già il nucleo di una disposizione d’animo orientata alla pace; se questa fraternità fosse organizzata più compiutamente sia nel movimento maschile che in quello femminile, essa con il numero sempre crescente dei suoi membri diverrebbe ben più di un semplice nucleo, diverrebbe una lega mondiale di popoli dotate di menti sane e solide impegnati a risolvere le difficoltà con accomodamenti amichevoli anziché darsi ad una corsa folle agli armamenti o anche compiacersi in diverbi politici. Avanti quindi per utilizzare più pienamente la posizione unica che il nostro movimento occupa e per svilupparla a gloria di Dio e per la promozione della buona volontà e per la pace nel mondo.

Riccardo Della Rocca

Presidente Nazionale

MASCI
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